


Soluzioni ed interventi devono tendere a realizzare le immagini in basso; le 
soluzioni in alto sono accettabili solo quando non ho altra scelta (contesti 
altamente urbanizzati) perché perdono quasi del tutto il valore ecologico del 
fiume (stato ecologico non buono) e i servizi ecosistemici connessi
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La RF, inoltre, considerato che un problema locale può avere origini 
lontane e, comunque, che  le condizioni locali sono il prodotto delle 
dinamiche idrologiche e geomorfologiche (e risentono perciò 
l’influenza dello stato di tutto il reticolo idrografico che, a sua volta, 
risponde ai cambiamenti dell’uso del suolo di tutto il bacino), può 



individuare una cura intervenendo a chilometri di distanza.
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La RF non è dunque un  “ritorno alla natura”, ma un movimento 
verso “condizioni desiderabili”:  con una particolare attenzione alle 
condizioni naturali preesistenti, ma tenendo conto della realtà 
umana attuale. 
Riconoscere che anche la vision è frutto di una scelta di 
compromesso tra esigenze e interessi in conflitto è una posizione di 
fondo di grande portata: è la forza e, al tempo stesso, può essere la 
debolezza della RF. 
 La convinzione di fondo, tuttavia, è che “fiumi che 
ecologicamente stanno meglio riescono a soddisfare meglio 
anche gli altri obiettivi”. Un’attenzione costante è dunque quella di 
individuare le possibili sinergie tra le diverse azioni, in modo da 
sfruttare quelle ambientali per soddisfare anche scopi non-
ambientali.



Figure da: CIRF, 2006. La riqualificazione fluviale in Italia. Linee guida, strumenti ed esperienze per gestire i corsi
d'acqua e il territorio. A. Nardini, G. Sansoni (curatori) e coll., Mazzanti editore, Mestre)
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… dovremo restituire ai fiumi spazi adeguati per garantirne la libera divagazione 
nei decenni, processo essenziale al mantenimento della fisionomia diversificata 
degli ambienti fluviali (frutto del continuo rinnovamento degli habitat) …
L’ampiezza dei meandri pari a 6 volte la larghezza dell’alveo al colmo (Lc) 



determina la larghezza minima del fondovalle necessaria all’equilibrio morfodinamico di alvei 
meandriformi. 
La larghezza del fondovalle rimaneggiato da un fiume nel corso del tempo si aggira su 12 
Lc per fiumi a debole energia e raggiunge localmente 24 Lc o più in fiumi a dinamica attiva. 
Questi valori fissano l’ordine di grandezza di quello che –in analogia col Deflusso Minimo 
Vitale– possiamo chiamare lo “Spazio Minimo Vitale”, cioè lo spazio di libertà da garantire 
per avere fiumi in equilibrio.
Tener conto di questa esigenza da rispettare nella progettazione dei lavori fluviali 
rappresenterebbe una vera rivoluzione ambientale: raramente, infatti, nell’ubicazione delle 
arginature e delle difese spondali ci si pone il problema di garantire lo spazio necessario allo 
svolgimento delle dinamiche fluviali ed assicurare perciò il mosaico di habitat necessario alla 
funzionalità ecologica dei corsi d’acqua.
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In ogni caso, qualora da tratti in sedimentazione recente  si 
dovessero estrarre sedimenti, questi non vanno rimossi dal sistema, 
ma ricollocati nei tratti maggiormente incisi...

Illustrazioni di M. Rinaldi, Univ. di Firenze.
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Ma l’intervento forse più esemplare della RF è la Fascia di Mobilità 
Funzionale, una fascia lasciata alla libera divagazione, in cui non 
sono consentite opere di difesa dall’erosione (né la riparazione di 
quelle esistenti). È una vera restituzione di spazio al fiume che 
rappresenta il miglior presupposto per il recupero dell’equilibrio 
sedimentologico e della naturalità.
 La fascia è delimitata dalla sovrapposizione tra alveo attuale, 
inviluppo storico degli alvei recenti (ultimi 50-100 anni) e fascia di 
erosione potenziale futura (nei prossimi 50 anni).

Illustrazione a sinistra di M. Rinaldi, Univ. Firenze; a destra di IRIS sas, www.irisambiente.it
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Parlando di RF, una reazione frequente nell’opinione pubblica è che si tratti 
di un lusso, un’azione auspicabile ma opzionale e comunque subordinata ad 
interventi volti ad affrontare le urgenze più pressanti, come il rischio idraulico 
e, più in generale, la difesa del territorio. Non è così! Anzi, proprio in tempi di 
ristrettezze economiche la RF è l’unica strada per risolvere i grandi problemi 
in modo sostenibile e conveniente, anche economicamente.
Ad es., per difendere i terreni, anche agricoli o incolti, è molto diffuso il 
ricorso alle difese spondali in massi. La RF, esaminando un ampio ventaglio 
di tecniche, può giungere alla conclusione che,  nelle condizioni specifiche, 
è tecnicamente più appropriata la difesa con alberi sdraiati, ancorati alle 
sponde con cavi d’acciaio.
• Tuttavia essa si pone sempre anche l’interrogativo “l’intervento è 
conveniente?”. Così, approfondendo l’analisi economica, si può scoprire, ad 
es., che i costi della difesa superano largamente il valore del bene da 
difendere e quindi che 
• la soluzione più conveniente è il “non intervento”, cioè lasciar erodere la 
sponda (soluzione scelta dall’Autorità di bacino del Magra). 
• A chi fosse perplesso propongo questo quiz: chi spenderebbe 100 per 
evitare un danno 10? Nessuno, direte voi; ma la risposta è sbagliata!
• Se oggi la costruzione delle difese spondali è ancora così diffusa è solo 
perché chi le chiede a gran voce non ne paga il costo. Ma non è certo un 
esempio di buona amministrazione del denaro pubblico e di gestione 



sostenibile (economica e ambientale)!
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In particolare, la RF prende le distanze dall’ingegneria naturalistica,
pur trattandosi di una disciplina che –impiegando le piante anziché il
cemento nelle opere di consolidamento– ha svolto un ruolo culturale
di portata storica, di critica all’abuso del cemento.
Tuttavia, l’ingegneria naturalistica non ha saputo completare il
percorso iniziato. Sia pure impiegando metodi meno invasivi, infatti, è
rimasta subalterna alla logica tradizionale: anziché proporsi di
raggiungere un assetto d’equilibrio con le dinamiche fluviali, ha
mantenuto l’obiettivo di fondo di “domare il fiume”, opponendosi alle
sue dinamiche e consolidandone l’assetto (meritandosi talora
l’appellativo sprezzante di “cemento verde”).
 Troppo spesso, inoltre, nell’applicazione pratica si è spesso ridotta
a realizzare alvei rettilinei, piatti, con sezione trapezoidale e sponde
ripide, assumendo un ruolo di pura “cosmesi ambientale”.
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Se indossiamo i paraocchi e guardiamo ai soli effetti locali e immediati, gli
interventi finalizzati a smaltire rapidamente le acque sono obiettivamente
efficaci. Ma se ci togliamo i paraocchi le cose cambiano.
Le rettifiche del tracciato comportano un accorciamento del percorso e
quindi (restando invariate le quote dei due estremi del tratto rettificato),
determinano un aumento di pendenza. Ne conseguono una maggiore
velocità della corrente e una maggiore forza erosiva  :
l’abbassamento dell’alveo si estende progressivamente dal tratto
rettificato verso monte (erosione retrograda). A valle, invece, la brusca
riduzione di pendenza, induce il deposito e l’accumulo dei sedimenti
così mobilizzati, accrescendo il rischio d’esondazione (per riduzione
della sezione od ostruzione della luce di ponti).
L’erosione del fondo nel tratto rettificato e a monte di esso, affluenti
compresi, può causare anche instabilità delle sponde ed innescare
pesanti aggiustamenti morfologici con conseguenze economiche di
rilievo, quali frane dei versanti e scalzamento e crollo di ponti, strade,
manufatti.
L’aumento di velocità della corrente accorcia i tempi di corrivazione e
induce piene più frequenti e violente. Le acque meteoriche, scaricate
rapidamente al mare, non rimpinguano adeguatamente le falde che, così
impoverite, non alimentano a sufficienza i fiumi nei periodi secchi: ne
risultano magre più spinte e prolungate –esasperando la torrenzialità



naturale del regime idrologico.
[Figura da Lachat, 1991, in Reg. Emilia-Romagna e Veneto, 1993, modificata]
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La fascia di mobilità funzionale permette al fiume di innescare la 
rinaturalizzazione spontanea, per libera evoluzione, favorendo il 
riequilibrio dei sedimenti e la ricostituzione del mosaico di habitat e dei 
processi che li mantengono e rinnovano. 

Figura da: Binder, 2000. River restoration in Bavaria. In Proceedings of the Conference on River Restoration in 
Europe. Ed. by H.J. Nijland and M.J.R. Cals, Wageningen, The Netherlands: 223-229.
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Non sempre riqualificare significa intervenire con opere. 
In alcuni casi ha più senso aspettare semplicemente che la natura 
recuperi i suoi equilibri dinamici –magari accelerando il processo 
tramite la demolizione mirata di quegli elementi artificiali che lo 
ostacolano– piuttosto che realizzare direttamente un nuovo assetto, 
col rischio che evolva diversamente dalle aspettative.
È il caso del Sangro, pesantemente canalizzato nel 1981-84 e che, 
dopo la piena del 1991, ha iniziato un processo di rivitalizzazione 
spontanea.

Foto 1 e 2 (Fiume Sangro a Villa Scontrone) di Alessandro Lanci/Panda Photo
Foto 3 Ileana Schipani. In: CIRF, 2006. La riqualificazione fluviale in Italia. Linee guida, strumenti ed
esperienze per gestire i corsi d'acqua e il territorio. A. Nardini, G. Sansoni (curatori) e coll., Mazzanti editore, 
Mestre)
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Ad es., tornando al caso del Sangro, anziché canalizzare ed 
arginare l’intero fiume, la RF –con l’approccio multiobiettivo e 
l’analisi costi-benefici estesa–  può dimostrare la convenienza di 
demolire le arginature del fiume per arginare –invece– solo l’abitato, 
ottenendo più sicurezza, più natura e meno spese.
Il “quando” intervenire dipende dalla valutazione dei tempi di 
recupero spontaneo e dall’urgenza delle esigenze antropiche: tanto 
meno pressante è l’urgenza, tanto più si può lasciar fare alla natura, 
magari limitandosi ad aiutarla e indirizzarla.

Illustrazioni di Ileana Schipani (in: CIRF, 2006. La riqualificazione fluviale in Italia. Linee guida, strumenti ed
esperienze per gestire i corsi d'acqua e il territorio. A. Nardini, G. Sansoni (curatori) e coll., Mazzanti editore, 
Mestre)
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Un’altra misura per favorire la sedimentazione, la ricarica della falda 
e il miglioramento ecologico è il ribassamento dei terrazzi fluviali 



mediante scavo, in modo da creare una serie di lembi di piana 
inondabile.
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Una alternativa agli argini sono le casse di laminazione, fino a ieri molto
rare, ma oggi divenute di moda in molti PAI. Tuttavia occorre ben
ponderare pro e contro: sia riguardo alla loro effettiva efficacia idraulica,
sia al loro impatto ambientale.
Le casse in derivazione hanno un impatto ben più elevato di quelle in
linea; devono, infatti, essere circondate da un argine perimetrale robusto (per
sostenere l’urto della piena) e geometrico (per garantire il buon funzionamento
dello sfioratore). Ma il restringimento della sezione determina l’aumento della
forza erosiva, che è costretta ad esercitarsi sul fondo e sulla sponda opposta,
alterando la corretta taratura dello sfioratore; da qui la necessità di fissare
stabilmente anche il fondo (con una serie di soglie) e la sponda opposta. Ne
risultano: un alveo piatto, con distruzione della diversità ambientale,
deterioramento delle condizioni vitali per macroinvertebrati e pesci;
l’eliminazione totale della vegetazione riparia da entrambi i lati; la riduzione
della capacità depurante.
Le briglie a bocca tarata, invece, a parte l'impatto estetico dello sbarramento,
rispettano maggiormente i processi ecologici. Infatti esse: 1) non
richiedono l'artificializzazione del fondo. Essendo dotate di una apertura di



fondo, lasciano passare l'intera portata ordinaria e, pertanto, non alterano le
condizioni ecologiche dell'alveo bagnato. 2) non richiedono
l'artificializzazione delle sponde né la rimozione delle fasce di vegetazione
riparia. 3) non interrompono gli scambi tra ambiente acquatico e
terrestre, legati alla periodica inondazione della piana. Ciò garantisce migliori
condizioni ecologiche.
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Il recente boom delle casse di laminazione (previste da molti PAI delle
AdB), unito ad una esperienza molto limitata, impone una attenta
riflessione sia sulla loro effettiva utilità, sia sulla scelta del tipo (in
derivazione o in linea?).
Nella scelta tra due tipi di casse, infatti, ciò che più importa è la riduzione complessiva del rischio e del
danno in un lungo arco di tempo (non solo in occasione della piena di progetto, ma anche di tutte le
altre).
Le casse in derivazione, in effetti, hanno il brutto difetto di aggravare il rischio idraulico a valle per tutti gli
eventi inferiori alla piena di progetto poiché sottraggono un’area di laminazione. Semplificando (ed
estremizzando), una cassa in derivazione progettata per laminare la piena duecentennale
ridurrebbe il rischio in media ogni 200 anni e lo aggraverebbe negli altri 199 anni.
Rispetto all’evento di progetto, le casse in linea (a parità di volume d’invaso disponibile) sono meno
efficaci di quelle in derivazione poiché il bacino a monte di esse si riempie gradualmente ed è perciò già
parzialmente pieno all’arrivo del picco di piena. In compenso, a differenza delle casse in derivazione,
esercitano un’influenza laminante e ritardante su tutte le piene, comprese quelle inferiori a quella di
progetto. La riduzione dei danni cumulativi dovuti alle piene decennali, trentennali, cinquantennali, ecc.
potrebbe risultare superiore a quello di una cassa di laminazione in derivazione progettata per la piena
ducecentennale. È quindi possibile che anche dal solo punto di vista idraulico le briglie a bocca
tarata siano più efficaci delle casse di laminazione in derivazione.
Altri aspetti sottovalutati sono la criticità di funzionamento (molto più elevata per le casse in
derivazione, poiché hanno un funzionamento del tipo “tutto o nulla”: se l’alveo si abbassa, se cambia
l’uso del suolo, ecc. la cassa può non entrare in funzione), dalla quale discende anche la necessità di
una continua manutenzione, cosa peraltro, non facile a garantire per un’opera che potrebbe servire



solo tra 100 o 200 anni.





Soluzioni NBS



Idee generali su riduzione prelievi, ricarica delle falde, e qualche esempio di NBS 
per riduzione inquinamento (fasce tampone e tema dei limiti allo scarico)



Soluzioni NBS
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Idee generali su riduzione prelievi, ricarica delle falde, e qualche esempio di NBS 
per riduzione inquinamento (fasce tampone e tema dei limiti allo scarico)
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Limitata e di brevissima durata; comparabile con eventi di piena naturale
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